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Liguria – e Riviera di Levan-
te, quindi – sempre più «terra 
da fiction». E massima atten-
zione e volontà di investire 
sulla professionalità della fi-
liera dell’audiovisivo: non so-
lo registi e attori ma anche di-
rettori della fotografia, di lu-
ci e suoni ed esperti in tutti i 
lavori del settore. Sono le li-
nee  emerse  dall’incontro  

all’hotel Bristol di Rapallo fra 
Cristina Bolla, presidente Ge-
nova Liguria Film Commis-
sion, Giorgio Odone (vicepre-
sidente Genova Liguria Film 
Commission), Nicoletta Pol-
ledri  (regista,  sceneggiatri-
ce, moglie di Beniamino Aba-
te, regista della serie “Rosy 
Abate”),  Claudia  Oliva  
(membro del direttivo del Ge-
nova Liguria Film Commis-
sion) con il maestro Giancar-
lo Giannini, arrivato nel Le-
vante per il successo di “Dan-
te Fiumana Bella” a Chiavari, 
l’altra  sera.  Per  Giannini  il  
pranzo a Recco, da “A calad-
da”, l’incontro al Bristol di Ra-
pallo con i vertici di Genova 

Liguria Film Commission pri-
ma della serata a Chiavari. In 
questi mesi proprio in Ligu-
ria si sono tenute due impor-
tanti produzioni: “Petra” per 
Sky  con  Paola  Cortellesi  e  
“Masantonio” per Mediaset 
con Alessandro Preziosi.  E, 
per quanto riguarda il nostro 
territorio: l’action movie pro-
dotto da Netflix “Murder My-
stery”, con la regia di  Kyle 
Newacheck e con protagoni-
sti Jennifer Aniston e Adam 
Sandler, girato l’anno scorso 
in parte a “Santa” e Portofino 
«sta avendo milioni di spetta-
tori – afferma, Bolla - è vero 
che non compare come San-
ta Margherita ma è stato dif-

fuso il messaggio che si tratta 
del nostro territorio ligure, a 
partire da tutti gli uffici stam-
pa». Tante le produzioni già 
portate a compimento, come 
il film girato in Baia del Silen-
zio a Sestri Levante e tanti i 
progetti in cantiere. Non nel 
nostro Levante ma a Finale Li-

gure, dal primo al 4 agosto ci 
sarà il Digital Fiction Festival 
proprio nell’ambito delle ce-
lebrazioni dei 20 anni di Ge-
nova Liguria Film Commis-
sion. «Ci siamo confrontati  
con il  maestro Giannini,  al 
Bristol – afferma la presiden-
tessa Cristina Bolla - l’innova-

zione e il digitale è una stra-
da vincente: altri Paesi sono 
più avanti, rispetto all’Italia. 
Puntare sulla fiction, per la Li-
guria. E lavorare sulla forma-
zione del settore, tutto, a tre-
centosessanta gradi, abbrac-
ciando tutte le professionali-
tà». —

Mario Dentone

M
io nonno il cantie-
re lo vide nasce-
re, qualche capan-
none  e  qualche  

gru che pareva una cicogna 
del meccano a portare in bec-
co lamiere e travi. E le navi 
crescevano e più crescevano 
più erano i pali di legno a so-
stenerle, e al momento del 
varo i pali sparivano e tutto 
il  paese  là  attorno  per  la  
grande festa (era la festa del 
paese  e  dintorni,  pure  le  
scuole si fermavano per far 
vedere agli scolari il loro... 
futuro) guardava fra stupito 
e intimorito quel colosso di 
ferro come in bilico, a chie-
dersi come facesse a star co-
sì, in attesa di quel "in nome 
di Dio taglia" e via, verso il 
mare.

Mio padre e tutti i maschi 
del paese che non erano per 
mare passarono la vita fra 
quei cancelli, quei capanno-
ni e quegli scali. Aveva fatto 
la quinta elementare mio pa-
dre, ed era già uno che aveva 
studiato, che poi ci pensava 
il cantiere a dargli il mestie-
re, che fra le ore in officina o 
sugli  scali  era d'obbligo la  
scuola per apprendisti, nelle 
aule del refettorio, con capi 
(ex operai divenuti respon-
sabili di reparti, che nessuno 
allora nasceva imparato,  e 
periti e tanto meno ingegne-
ri si contavano in una mano 
fra duemila) a tener lezione.

Entrò là dentro a quindici 
anni, mio padre, poi fu ope-
raio qualificato, poi persino 
specializzato, e lo ricordo, io 
bambino che ripetevo a mia 
madre le poesie a memoria 
per la scuola, al tavolo di cu-
cina (le ricordo ancora tutte, 
da "eran trecento eran giova-
ni e forti" alla "donzelletta 

vien dalla campagna" ecc.) 
lui seduto all'altro capo del 
tavolo che,  sebbene ormai  
operaio  provetto,  persino  
con giovani da "allevare", la 
sera si immergeva in album 
di fogli lucidi, quasi traspa-
renti, con disegni strani, op-
pure scriveva su  un foglio  
dei numeri, passando fra le 
mani come fossero franco-
bolli o figurine, dei cartonci-
ni verdi che, seppi poi, erano 
i tagliandi dei lavori per cal-
colare la percentuale di cotti-
mo e così guadagnare di più.

Poi entrai là anch'io, ragio-
niere, proprio il 16 luglio di 

quarantanove anni fa. Lui ac-
compagnava il figlio impie-
gato su, in direzione! In real-
tà era il settore amministrati-
vo,  contabilità,  ma per  gli  
operai era la direzione, per-
ché lassù si calcolava tutto: 
dal costo delle navi alle pa-
ghe, ore normali e straordi-
narie, e i famosi cottimi, la 
vera ansia e nevrosi dell'ope-
raio. 

E il cantiere divenne Fin-
cantieri dopo vari passaggi e 
sigle, ma fu sempre il paese e 
i paesi intorno, e fu la nostra 
riviera; ma via via gli operai 
nel  tempo  furono  sempre  

meno del paese e dei dintor-
ni, e il cantiere fu sempre me-
no vita e sangue del paese e 
della sua gente, quasi un'eco-
nomia estranea, mentre fino 
alla mia generazione era l'ap-
prodo della vita sicura, del 
posto fisso, dell'orgoglio. Og-
gi  tutti  sono  diplomati  se  
non laureati,  chi  triennale  
chi magistrale (?), dottori e 
ingegneri, che persino il ter-
mine ragioniere è archeolo-
gia, che ricordo con un pizzi-
co di  disagio ancor vivo il  
mio primo giorno, quel 16 lu-
glio del '70, quando dovetti 
presentarmi alle due del po-

meriggio  in  portineria,  e  
mio padre mi aspettava di là 
dal cancello principale con 
la tuta blu nuova tirata fuori 
dalla busta di nylon per l'oc-
casione di accompagnare il 
figlio su, ed era più emozio-
nato di me che quei cancelli 
e quelle gru e quei capanno-
ni li avevo sempre visti da 
fuori, come inarrivabili.

Non avevo abiti estivi per 
essere un degno impiegato 
(anzi, non avevo abiti com-
pleti) e mi aveva dato lui il 
suo, un completo orrendo, 
lo ricordo, blu elettrico, e sot-
to  una  micidiale  camicia  
arancione, e mi ero dovuto 
tagliare i capelli da Carme-
lo, manco andassi a sposar-
mi. "C'è il ragionier Dento-
ne", disse Castagnola, capo 
dei guardiani, al telefono, e 
il cancello si aprì. Gli sguardi 
di operai e capi attraversan-
do il piazzale: mio padre sa-
lutava tutti, fiero, con cenni 
del capo, intanto facendomi 
mille raccomandazioni, di ri-
spettare gli anziani, che do-
vevo... imparare a imparare. 
E poi su, negli uffici, mio pa-
dre di colpo si dileguò e rima-
si solo in un corridoio in om-
bra, e dietro una vetrata vidi 
un salone con tre file di scri-
vanie, e uomini e donne chi-
ni, e calcolatrici e macchine 
da scrivere. Poi apparve il fat-
torino, Pucci, che si presen-
tò e mi disse, da vero padro-
ne di casa: "Aspetta qua" e 
bussò a una porta, aprì appe-
na dicendo: "C'è il ragionier 
Dentone" ancora! E fui accol-
to dal direttore amministra-
tivo, il dottor Alferazzi, che 
dopo un breve colloquio (mi 
offrì una sigaretta, Marlbo-
ro, che rifiutai deglutendo e 
mentendo  "non  fumo",  io  
che fumavo le  Semplici  al  
giorno,  temendo  fosse  un  
tranello)  mi  accompagnò  
dal capufficio, Gianelli, ripe-
tendo: "Il  ragionier Dento-
ne", e Gianelli mi presentò ai 
colleghi dicendo a ciascuno: 
"Il ragionier Dentone". Ero il 
quinto ragioniere della sto-
ria del cantiere, quindi qual-
cuno: gli altri s'erano fatti da 
sé, e furono loro i miei veri 
maestri. Ora leggo che Bono 
cerca impiegati  e  operai  e  
nessuno...  Dov'è  la  verità?  
—
L’autore è scrittore e saggista

rapallo

Liguria terra di fiction:
Giancarlo Giannini
incontra Film Commission

L’attore si è confrontato al 
Bristol con la presidente 
Cristina Bolla. «Bisogna
lavorare sulla formazione di
tutte le professionalità»

IN BREVE

Il varo di una nave a Riva Trigoso seguito dal mare e da terra da centinaia di persone

L’incontro al Bristol tra Giancarlo Giannini e la presidente di Film Commission, Cristina Bolla OLIVA

La sortita dell’ad di Fincantieri che cerca e non trova figure professionali idonee per il gruppo
e la formazione professionale di una volta, nella memoria di uno dei primi ragionieri

Quando in cantiere i maestri
erano i dipendenti più anziani

Chiavari
Stasera l’incontro
con Cristina Marconi

Si tiene questa sera alle 
21, nel Giardino dei let-
tori della Società Econo-
mica, l’incontro con la 
giornalista Cristina Mar-
coni, da anni corrispon-
dente da Londra per Il 
Foglio, Il Messaggero e 
Il Mattino, che, in un dia-
logo con Alberto Bruz-
zone, presenterà il suo 
romanzo d’esordio “Cit-
tà irreale”,  finalista al  
Premio Strega, che il 20 
luglio verrà premiato a 
Rapallo  come  miglior  
“opera prima” nell’am-
bito del premio per la 
donna scrittrice. In caso 
di maltempo, l’incontro 
sarà spostato nella sala 
Ghio-Schiffini della So-
cietà Economica.

Rapallo
Vuole gettarsi 
nel vuoto dal ponte

Un uomo nato nel 1980, 
ieri intorno alle 13.20, 
ha minacciato di gettar-
si nel vuoto dal ponte di 
via Villa Grande, a Ra-
pallo. Intervenuti 118, 
vigili del fuoco e polizia. 
L’uomo  ha  desistito  
all’arrivo dei soccorrito-
ri.

Lavagna
Domani sera la festa
del Carmine

Domani Lavagna festeg-
gia la sua patrona: la Ma-
donna del Carmine. I ri-
ti  religiosi  alla  chiesa  
del Carmine iniziano og-
gi, alle 10.30, con la pre-
sentazione dei fiori e la 
benedizione dei bambi-
ni. Domani messe alle 
9, alle 10.30 (funzione 
solenne) e alle 18.30. Al-
le 21, processione con 
crocifissi e cassa maria-
na. 
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